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Il Consilio della rivoluzione iracheno Un funzionario JJsafià incontrato a Baghdad 
accetta l'invito del presidente americano un portavoce di Saddam Hussein 
a condizione che si parli anche di Palestina ; ^ Cassius Gay ottiene la liberazione 
e che sia «un confronto serio e approfondito» di 15 statunitensi usati come «scudi umani» 

Irak: «Sì al dialogo», con diffidenza 
La Siria è disposta 
ia mandare nel Golfo 
altri 500mila soldati 

« ' 

'AJJ 

• • DAMASCO. «La Siria 6 
pronta a «mandare mezzo mi
lione di Bottali nel Golfo e a 
froMeggfare ogni - subdola 
azione di Saddam Hussein* 
cosi si * espresso il ministro 
deD» Difesa siriano, generale 
Mudala Tkus, in una intervista 
al quotidiano degli Emirati ara
bi unitipAI lunati*. U dtchlara-
zione e tanto più significativa 
in quanto viene all'indomani 
deil'uttmatum votato dal.Con-
sigUo di sicurezza dell'Orni e 
della 'successiva clamorosa 
proposta di Bush per un collo
quio, «tiretto. Usa-lrak. Dama
sco ha, in Arabia Saudita e ne
gli Emirati quattromila soldati 
<f ha, gii deciso l'ulteriore invio 
di una divisione corazzata, for
te di | 5 mila uòmini. 

Il generale Tlass si è comun
que auguralo .che Saddam si 
decida a ritirare le sue truppe 
dal Kuwait e che la guerra sia 
dunque evitabile. «Noi speria
mo - ha dettò il generale - che 
Saddam avrà il coraggio di am-
nierfto"P suo errore: non sarà 
per Kit ùM! sconfitta, perche «I 
ritirerà da un Paese arabo, non 
da un Paese straniero». D'altro 
canto una guerra con gli Usa 
porterebbe alla distruzione 
delle forze annate irakene «e 
boi e tutti gli arabi-ha aggiun

to Tlass - non vogliamo che il 
potenziale bellico dell'Ira* sia 
distrutto, perchè «necessario 
per combattere Israele e recu
perare Gerusalemme». La Siria 
di Assad insomma vuole la li
quidazione (o quanto meno il 

. ridimensionamento) di Sad
dam e del suo regime ma non 
lo sguarnimento del «fronte 
orientale» contro Israele. E ac
cusa anzi 11 dittatore di Bagh
dad di fare proprio il gioco del 
•nemico sionista», polche con 
la sua minaccia (secondo 
Tlass solo verbale) di attacca
re Israele con armi chimiche 
gli offre il pretesto per ottenere 
maggiori aiuti dagli Usa e dal
l'Occidente. »La realtà - osser
va Tlass - è che Saddam sta 
bruciando arabi e curdi ma 
non colpirà mai Israele». 

In Israele intanto le prime 
reazioni alia mossa di Bush so
no negative. Il governo si pro
nuncerà oggi; ma II ministro 
della Difesa Arena ha detto che 
in ogni caso le forze armate 
•non abbasseranno la guar
dia», mentre II ministro diestre
ma destra Vuval NérnsirY-tu» 
addirittura paragonalo il previ
sto viaggio di Baker a Baghdad 
alla capitolazione di Monaco 
del 1938. QGL 

«D'accordo in linea di principio» all'invito di Bush. 
Baghdad accetta la proposta di dialogo americana 
ma senza entusiasmi e, sopratutto, chiarendo che 
deve trattarsi di un confronto «serio e approfondito. 
Non - come vorrebbe Washington - di incontri in
formali». La prima condizione di Saddam è che si 
parli anche di Palestina. Cassius Gay riporta in Usa 
quindici ostaggi americani. 

fra BAGHDAD. Cautela e an
cora cautela di fronte all'invito 
americano. Bush vuole parla
re? Bene parliamo. Risponde il 
•Consiglio della rivoluzione» 
Irachena Ma sappia quel pre
sidente americano che «ci sta 
puntando una pistola alla tem
pia» che noi accettiamo soltan
to «un dialogo profondamente 
serio». «Va bene l'idea di un In
vito e di un incontro - ha riferi
to ieri a nome di Saddam la ra
dio iracheno - e quando rice
veremo un invito ufficiale sare
mo pronti a trovare un accor
do sui tempi e sulle modalità 
per uno scambio di visite nei 
due paesi». . 

Dunque - ma sarebbe potu
to accadere qualcosa di diver
so dopo la proposta Usa? - Bu
sh e Saddam si parleranno at
traverso il ministro degli Esteri 
Aziz e il segretario di Stato Ba
ker. Un dialogo che non si pre
senta comunque semplice an
che dopo le dichiarazioni di ie
ri. L'Irak, infatti, ha posto subi
to due condizioni: I) che si 
parli anche di Palestina. 2) 
che l'eventuale negozialo si al
larghi anche ad altri paesi. In
somma l'invito di Bush non 
può essere che «una buona 
notizia per l'Irak, una vittoria 

- per il popolo iracheno « per \ 
. l'umanità» dicevano Ieri a Ba-
. ghdad fonti vfclne al dittatore 

ma «la sorta di dialogo che pò-
.Irebbe esserci e in quali circo
stanze, si potrà capire solo col 
tempo.» E. - si sottolinea in 
Irak - l'ultimatum del 15 gen
naio contenuto nella risoluzio
ne 678 dell'Orni é una scàden-

, za troppo vicina. «Colloqui su 
questioni di tale serietà - dice 
Baghdad-richiedono settima- ! 
ne e settimane, e non sarebbe 
costruttivo che n svolgessero ' 

: mentre sullo sfondo l'orologio 
scandisce I secondi». 

Ma veniamo al testo del co-
- muntalo del «Consiglio della 

rivoluzione» emesso all'alba di 
ieri. «La politica Irachena - di- ' 
ce il comunicalo - è stata sem
pre ed è tuttora Improntata ad 

' un dialogo serio e approfondi-
! to e non allo svolgimento di 
'• riunioni informali Come avreb-
• be voluto il presidente ameri-
• cario. Nói accettiamo l'idea» di ' 
' inviare II segretario di Stato Ba

ker a Baghdad irritando con
temporaneamente il minislro 
degli Esteri Adi a Washington. 

» Poi il comunicato nota che 
rwn e chiaro «e Bush Intenda 

• Invitare «altra parti» e pertanto 
l'Irak ti riserva di chiedere 
chiarimenti a) riguardo e ag

li presidente Bush durante la conferenza Stampa dell'altro giorno 

giunge: «se la parte americano 
lo ritiene necessario, l'Irak per 
parte sua inviterà rappresen
tanti di altri paesi e pani inte
ressate a vertenze e questioni 
insolute perchè partecipino 
agli Incontri fra Irak e Usa. a 
Washington e a Baghdad». Il 
comunicato del vertice irache
no non Identifica «paesi e parli •• 
interessate» ma sottolinea «che . 
la Palestina e gli altri territori 
arabi occupati restano davanti 
al nostro sguardo e al primo 
posto fra le questioni ette di
scuteremo in qualsiasi dlato-
go».II «Consiglio della rivolu
zione» non si esime, accettan
do l'invito di Bush, dal lanciare 
veleno: «parleremo - dice -
anche se l'arrogante presiden
te degli Stati Uniti ha sempre 

respinto il dialogo, in disprez
zo agli arabi, ai musulmani e a • 
tutti coloro che credono In Dio . 
e nei valori umanb. 

Mentre Saddam Hussein si 
riuniva col «Consiglio della ri
voluzione» diverse migliaia di 
iracheni partecipavano ad una : 
manifestazione contro la riso- : 
iuzione 678 dell'Onu che auto- • 
rizza l'uso della forza per co- . 
stringere l'Irak ad abbandona
re il Kuwait Giovani e studenti. 
hanno sfilato per le strade del- ' 
la capitale urlando slogan con
tro gli Usa. Ma alla- slessa ora 
veniva diffusa la notizia che 
anche l'ex campione del mon
do dei pesi massimi. Cassius 
Clay (Mohammed AH) era-riti* •. 
sclto a strappare a Saddam un 
altro •pacchetto, di ostaggi : 

americani. Quindici in tutto. 
Gli ex ostaggi sono partiti ie

ri pomeriggio per gli Usa. via 
Amman. Mohammed Ali. no
me islamico di Cassius Clay. 
era arrivato a Baghdad una set
timana fa in missione di pace 
per.sostenere una soluzione 
negoziale alla crisi del Golfo. 
L'ex campione americano è 
stato ricevuto da Saddam Hus
sein ed è riuscito a liberare tutti 
ostaggi americani che si trova
vano in centri strategici dell'l-
rak a far da «scudi umani». 
Fonti della delegazione ameri
cana hanno detto che Moham
med Ali ha in programma per 
questo mese un altro viaggio a 
Baghdad dal quale «pera ai ot
tenere U rilascio di altri ostaggi 
americani ...'... 

CosfeJhà spinto Bush ali»svotoaiMrjHen? Tacite 
cbiKljzaoni poste dad3toa« Uwrpe^atgiptateeriaai 
di guerra att'Onu? La necessita di fronteggiare le ir* 
quietudini inteme? Il bisogno di crearsi un alibi di 
ferro, la prova di aver tentato tutto il possibile? Ieri 
intanto il presidente ha convocato a Camp David 
Cheney e il capo di Stato maggiore Powell per ricor-
dareche l'opzione militare resta in piedi. 
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coledl sera, con il suo segreta-
' riodiStatoBakereilsuoconsi-
• gtlere per la sicurezza naziona

le Scoweroft, Si erano risentiti 
' con Baker giovedì. Il giorno del 
* voto att'Onu. dopo; che' que

st'ultimo aveva conferito con il 
- ministro degli Esteri Shevard-

nadze e con quello cinese 
, Qian Qtehen. E giovedì sera 
, Bush aveva personalmente sti

lato a mano il testo dell'annun
cio che avrebbe fatto la matti
na successiva. Non risulta che 
ne Bush ne Baker abbiano co
municato in anticipo agli allea-

; ti la clamorosa proposta di ne-
. goziato diretto Usa-lrak che sa-
' rebbe venuta venerdì mattina. 
- Ma da fonti vicine al segretario : 

di Stato si viene a sapere che la 
missione a Baghdad «ricalca 

••NEW YORK. Fino a un mo
mento prima diceva che Sad
dam è peggio di Hitler. Ora 
vuole discutere con Hitler. Po
chi giorni prima aveva lanciato 
l'allarme: Saddam potrebbe 
disporre tra pochi mesi di un 
arsenale nucleare. Introducen-
da un argomento che sembra
va escludere qualsiasi soluzio
ne che non levasse di mezzo 
questa minaccia. Ora ritoma a 
dire che gli basta il ritiro dal 
Kuwait Che cosa ha convinto 
Bush a compiere questa svolta 
di 180 gradi nel giro di poche 
dre? • . • ' . . . 
; DaBa Casa Bianca si viene a 

sapere che l'Idea di mandare 
un Inviato a Baghdad Bush Ta-
v«va discussa per la prima vol
li» solo alFultimo minuto, mer-

i moto de viclno»quel che irai*- • 
! nlrliÌr!(T*J»l'E5taridi-Cina eUouiu 

suggerito a Baker. Po- • 
co'per dire che si sia trattato di 

: una pregiudiziale di Urss e Ci-
- na per far passare la rlsoluzlo-

ne, ma certo Bush ha dovuto -
: tener conto di una forte pres-
, sione nella direzione della ' 
' scelta fatta. E questo emerge * 
', anche dalle date Indicate: Invi- , 
: to a Tarik Aziz a Washington In ; 
. coincidenza con la nuova visi-: 

: la di Shevardnadze, missione -
di Baker a Baghdad attorno al-

• le date previste per il prossimo 
vertice Bush-Gorbacfov a Mo-, 

• sca. ' 
Un'altra ragione per la svol

ta, su cui insiste mollo tostati!-: 
' pa Usa, è la fortissima presalo-,' 
' ne contro una guerra precipT- '•'. 

tata e In favore di tutta la «pa
zienza» necessaria perché ab- V 

: blano effetto le sanzioni, venu
ta dalle udienze della • 
commissione forze armate del • 
senato presiedute da Sam . 
Nunn. Nelle ore immediata
mente precedenti il voto ali'O- . 
nu si era verificato un fatto. : 
nuovo straordinario: li concie-
lizzarsi della possibilità che il : 

- freno alla boria di potenza Usa '; 
• possa venire non piti'da fattori .. 

tmmKnmtuntWbmaionv > 
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E c'è chi dice che con quelle 
udienze, con quelle testlmo- -
nlhlaViiinNunnslèqualiflca-
to come 11 paV-quotato awer- -
sario democratico di Bush nel-
le prossime presidenziali. 

L'opinione pubblica fa al- • 
tenzione a quella gante. Il loro 
mestiere è spiegare le cose e la ' 
gente Nota a sonare»,osserva il '. 
politologo John Muller, autore 
di unjjbpsti «Guerre, Presl-
dentl m Bfeplnioneu .pubblica». 
Quanto a se siano stati questi 
•esperti» ad Interpretare la gran 
paura dell'America'di finire in 
un nuovo Vietnam o siano sta
te irrvecu le loro testltnonlanze 
a dargli la stura, un'altro polito
logo. Som Kernel! defl'Univer- , 
sita della California dice che «è 
come la questione dell'uovo e 
dellagallina». . . . - . . . , 
« Molti tirano un sospiro di 
sollievo. All'iniziativa di Bush . 
viene un plauso dai lederà del -
Congresso che aveva visto su
bito dopo la conferenza stam
pa di venerdì, dagli alleati, per-
sino da paesi come lo Yemen ' 
che avevano votato contro la 
risoluzione al Consiglio di sicu
rezza dell'Onu: «Per la prima 

voratv dopo me» di-parole di 
guerr*T^ufti»eg>la1e che le 
cose vanno in direzione di un 
apporoccio pacifico...non si 
manda un emissario solo per 
consegnare ultimatum», dice 
l'ambasciatore yemenita all'O
rni; Ma non tutti sono d'accor
do:; Mssinger. intervistato in tv 
da Ted KÓppel, dice di «non 
essere mai stato cosi preoccu
pato da decenni a questa par
te». Teme che finirà con un 
•pessimo compromesso», che 
•se appena appena Saddam 
mostra abilita ci metterà di 
fronte a proposte che assotti-
glleranno la questione al pun
to da far scomparire l'opzione 
militare ed eroderanno la no
stra posizione negoziale», E 
cosa diciamo all'Europa che 
avevamo appena convinto a 
non Inviare negoziatori a Ba
ghdad?, aggiunge. 

Ieri Bush ha reagito con gran 
cautela al si di Baghdad alle 
sue proposte. «Non abbiamo 
ancora comunicazioni ufficia
li», ha detto il suo portavoce. E 
ha convocato a Camp David, 
dove trascorre il week-end, il 
capo del Pentagono Cheney e 
il capo di Stato maggiore Po
well, per ricordare che Pozione 
militare resta in piedi, o ', 

Àndifeotti a Venezia: • 
«Le missioni umanitarie 
possono essere utili» i 

•/ i i ' . i i . i i ' j i 'j l)i/',li»l «frfVfirift,"' 

••VENEZIA II ;presldente; def' 

ieri a Venezia, ha detto che 
l'approvazione da parte del-
l'Oriti della r«>rU»drieche au
torizza l'uso della forzanon e 
un'vicolo cieco al termine del -
quale c'è soltanto la guerra e : 
ha aggiunto che, dai contatti ) 
avuti con la Casa Bianca ha ri-
cavato la convinzione che lo -
sforzo per una soluzione paci- ; 

fica e In pieno svolgimento. 
• Andreoni ha preso atto delle 
numerose missioni «private» . 
che si sono messe In viaggio . 
per Baghdad per salvare gli -
ostaggi, e che hanno già dato -
buoni risultali (come nel caso 
della missione pacifista guida- i 
ta da monsignar?£àpuccl) e '. 
lasciano pensare che si possa
no ottenere altri successi per la ; 
liberazione degli ostaggi . 
; «Ma il problema • ha affer
mato - è più' generale, non è 
solo degli ostaggi». 
, Al riguardo, iniziative, anche 
della Cee, non sono da esclu
dere, «ma - ha aggiunto An-
dreot'J riconfermando la linea 
seguita (In qui dal governo ila- ; 
liano anche inquanto presi-
dente di turno della comunità' 

europea- bisogna che alano 
rje0MoHegate<sr,dI<k«P*che 
facciano sempre riferimento a 
questa compattezza delle Na
zioni Unite che ci deve essere, 
perchè se l'Orni, con il supera
mento del contrasto tra Usa e 
Urss, non riesce a risolvere una 
crisi importante, ma in un cer
to senso delimitata come quel
la del Golfo, viene a cadere 
una grande speranza verso un 
tipo nuovo di conduzione de
gli affari mondiali che abbia 
una sede giuridicamente vali
da per dirimere le controversie 
proprio nell'Onu». 

Andreotti ha detto che la 
missione di monsignor Capite
ci «si muove su un piano urna-
nilark>«d ha ribadito che (ieri 
Ndr) l'arcivescovo di Gerusa
lemme è ripartito per Baghdad 
«molto preoccupato» per man
canza di medicinali. 

•Certo - ha concluso Ann-
dreotti - questo non e' un «do 
ut des», però io ritengo che 
uno che svolge una missione 
possa, senza che questo voglia 
dire minimamente inlaccare il 
quadro Onu, svolgere una fun
zione anche a favore degli 
ostaggi, specie dei vecchi e de
boli.. 

Chiesto un dibattito parlamentare 
Bassolino: «Ritirate navi e Tornado» 

Occhietto: 
«L'Italia lavori 
per il negoziato» 
Riaprire la trattativa puntando dritto alla pace. Farlo 
subito usando i 45 giorni concessi dall'Onu a Sad
dam. Il giorno del si iracheno all'offerta americana 
di dialogo, Achille Occhietto toma ad incalzare il go
verno. «Vogliamo una discussione in Parlamento». 
Da Venezia De Michelis annuncia iniziative diplo
matiche dei Dodici. Andreotti: «La risoluzione del
l'Onu non è un vicolo cieco». 

ROSSELLA mPfUIT , 

• 1 ROMA. Incalza il gover
no. Chiede che l'Italia metta 
in campo a tambur battente 
tutte le iniziative diplomati
che che possano spezzare la 
spirale di guerra. Achille Cic
chetto non ha dubbi. I 45 
f forni concessi dall'Onu a 

addam prima di ricorrere 
alla forza per liberare il Ku
wait, possono essere le sei 
settimane decisive per far vi
rare la crisi del Golfo verso la 
pace. Soddisfatto per il si ira
cheno all'invito al dialogo 
lanciato a sorpresa del presi
dente americano, il segratrio 
del Pei ha chiesto che il Par
lamento italianotomi a riu
nirsi. •Vogliamo una discus
sione sul Golfo pt-r aprire im- ' 
mediatamente un negoziato 
che risolva in modo pacifico 
il problema della legalità in
temazionale - ha detto par
lando a Genova - in questi 45 
giorni bisogna mettere in , 
campo tutte le iniziative pos
sibili». Fermo nel difendere la . 
coerenza della posizione del 
Pei nella delicata crisi del 
Golfo, Occhetto ha respinto, 
le bordate polemiche che 
hanno accolto la sua richie
sta di scongiurare l'automati
smo del ricorso alla forza 
previsto per la prima volta 
nella dodicesima risoluzione 
dell'Orni. «La coerenza con
siste nel considerare il dupli
ce problema del repristino 
della legalità internazionale 
e della salvaguardia della pa
ce» ha fMXtoUnealo. rteonfer- -
mando senza <!q<3tvtìcl fa "li
nea di pieno appoggio al-

L ^ r K c ^ ' o a K u ^ S S ' ' 
Unite all'indomani dell'Inva
sione del piccolo emirato 
arabo. «Bisogna permettere 
con pazienza all'embargo di 
funzionare - ha aggiunto • e 
per funzionare l'embargo ha 
bisogno di navi che Io prò- ' 
leggano. Per questo non 
cambio df una virgola la no
stra posizione favorevole ad 
una forte applicazione del
l'embargo e la presento in 
contrasto con la scelta della 
guerra». Poi, replicando sec
calo a chi. come il ministro 
sociliasta De Michelis lo ha 
accusato di aver scavalcato a 
sinistra la Cina isolandosi co
si dalla comunità intemazio
nale, il segretario del Pel ha 
aggiunto: «Come occidentale 
sto con quegli americani che 
sottolineano il rischio della 
guerra e ritengo che anche 
nel mio partito dovrebbero 
prevalere le esigenze della 
pace rispetto alle contrappo
sizioni di oggi». In casa co- • 
munista le differenze di posi-, 
zioni sul Golfo non sono can
cellate. Le dichiarazioni dei 
leader delle diverse anime 

del futuro Pds non abbando
nano I toni soft ma non na
scondono le divergenze.. 
«Dopo che l'Onu ha sancito il 
diritto alla guerra, si tratta <S 
imporre piò di prima il diritto 
alla pace - ha detto Antonio 
Bassolino leader della terza 
mozione- Spetta a noi spin
gere con forte impegno per
chè la politica estera dellTta-
lia non sia subordinata, co
m'è tutt'ora, alle posizioni 
americane. Ritirare subito i 
Tornado e le navi dal Golfo: è 
questa la richiesta che il Pei . 
deve avanzare». Giorgio Na
politano, ministro degli Esteri 
del governo ombra del Pei 
non ha tardato a replicare: 
«L'iniziativa americana e la 
reazione irachena ci confor
tano nell'opinione che la ri
soluzione dell'Onu non com
portasse un'attesa inerte del 
15 gennaio ed un automatico 
passaggio all'azione militare. ; 
Si dimostrano infondale cer
te opposizioni sommarie a 
quella risoluzione'. 

Il Golfo divide U Pei e agita 
te acque già mosse deUa sW-
stra. Soddisfano del corpo di 
scena alla Casa Bianca, da 
Venezia De Mtehetts non ri
nunciato alla polemica con
tro il fronte del no aU'uso del
la forza autorizzata dalTOnu. 
•Il tatto che da parte degù 
Stati Uniti e deUIrak ci sia 
una disponibtutità ad incon
trarsi-ha commentato il mo
lare della farnesina - è un fat-
toesbeiii*^ncnteuc«tfrivo,ie-
griò che fa delibertfoetle ra
zioni Unite sta raggiungendo 

,«^^WrR'.m.fflffiT'fr> y?tflwM^ai 
qtiana aneto » Italia hamo 
ritenuto che tasse un errore*. 
La scelta per il ministro so
cialista è indiscutibilmente 
giusta, «la pausa di buona vo-
lonta può essere usata bene». 
Dopo il bel gesto del presi
dente americano pronto a 
fendere la mano a Saddam 

; tenendo ben (erma nell'altra 
la licenza di guerra strappata 
alle Nazioni Unite, anche i 
Dodici faranno la loro parte 
nel tessere la rete diplomati
ca. «Martedì prossimo - ha 
annunciato De Michelis - si 
riunirà a Bruxelles il consiglio 
dei ministri degli Esteri della 
Cee e credo che anche noi 
asseconderemo e cerchere
mo di sviluppare il confronto 
con lìrak». Soddisfallo anche 
Andreotti: «La risoluzione 
dell'Onu non è un vicolo cie
co al termine del quale c'è la 
guerra-ha detto- lo sforzo per 
una soluzione politica è in 
pieno svolgimento». Riusci
rà? La Malfa spera, ma mette 
le mani avanti: «se cosi non 
dovesse essere il posto del 
nostro paese dovrà essere al 
fianco della altre nazioni». 

. ' Primo accordo di pacificazione dopo 15 anni di guerra civile 

. governo e Retiamo 
firmano il cessate il ftioco 

tu < 

ira;,, ' " " '•"" 
f&V Accordo per il cessate il fuoco in Mozambico, per-

Jr- corso da 15 anni dalla guerra civile. Ieri la firma del
l'intesa, che riguarda due importanti zone commer-

: ciati, tra il governo e il movimento di opposizione 
& Retiamo. L'inizio della pacificazione è stato rag-

j[l"\gJuntovgrazie alla mediazione italiana, e nei prossi-
^ , mi giorno un nuovo incontro potrebbe portare alla 

^paàetotale. . . , v:-,. . ; - - • . . 

• ROMA: La pacificazione 
- del Mozambico è iniziala ieri, 
i dopo 1S anni di guerra civile. A 

Roma, è stato firmato un ac-
' cordo storico, quanto impen-
' sabile Uno a qualche mese fa: 

h D primo cessale il fuoco fra il 
'. governo .mozambicano e il 
) movimento di opposizione Br

amata Iteriamo, una prima pie-
".• tra per costruire una definitiva 
' ; paccLaccordo è staio possi

bile grazie alla mediazione. 
dell'Italia (dell'ex sottosegre
tario agli Esteri Mario Raffaeli!, 
rappresentante - del governo 
italiano) .della comunità - di 
Sant'Egidio, del professor An
drea Riccardi e dell'Arcivesco
vo di Berrà .tarme Comcatves. 
L'intesa giunge il giorno dopo 
t'entrata in vigore della nuova 

• costituzione mozambicana, 
; con la quale viene introdotto il 

pluripartitismo. È limitata a 
due aree del paese, il «corri- • 
dolo di Beira» e II corridoio del 
Limpopo», ma non per questo 
è meno significativo. Si tratta di 
due fasce essenziali per lo svi
luppo del paese perchè II av
viene il traffico commerciale 
con lo Zimbawe e gli altri paesi 
dell'interno. In base all'accor
do le truppe dello Zimbawe 
verranno concentrate entro 
queste due aree e non saranno 
coinvolte in operazioni di ca
rattere offensivo. -
E anche la Renamo si Impegna 
a cessare ogni azione militare 
nelle due zone. 

Il rispetto del cessate il tuo- • 
co verrà garantito da una ape- ' 
ciale commissione mista di 
verifica», con sede a Maputo, 
di cui faranno parte rappre
sentanti del governo del Mo
zambico, della Renamo, dello 
Zimbawe. dei mediatori Italia- ' 
ni e di otto paesi alricani ed 

europei ancora non resi noti. < 
< Accanto alla firma per ces
sare la guerra civile, le parti 
mozambicane hanno raggiun
to un'intesa con la croce rossa 
intemazionale per l'assistenza 
alle popolazioni residenti nei 
due corridoi. 

Nei prossimi giorni, forse già 
il 18 dicembre, le parti si Tn-

. centreranno ancora a Roma 
per affrontare nitri due punti 
fondamentali: il cessate il fuo
co su tutto il territorio e un ac
cordo per la partecipazione 
della Renamo alle prossime 
elezioni. 
Ma la riuscita di queste tappe 
non è scontata:; il governo mo
zambicano ha detto che sareb
be anche disponibili;, ma la 
Renamo ha ribadito In necessi
tà di un accordo preliminare 
che elimini il campo dai pro
blèmi legati alla presenza di 
truppe straniere. 

I ribelli all'offensiva marciano sulla capitale, il presidente lascia l'incarico 

Nel Ciad drammatica stretta finale 
fugge, la Francia invia rinforzi 

Il Ciad è di nuovo nell'occhio del ciclone: di fronte 
ad una improvvisa offensiva vittoriosa della guerri
glia anti-governativa guidata dal generale Idriss De-
by, che ha conquistato giovedì la città di Abeché, il 

Rresidente Hissene Habre ha lasciato la capitale 
'Djamena e si sarebbe addirittura rifugiato nel Ca-

merun. In città sarebbero entrate avanguardie ribel
li. La Francia invia rinforzi. ; 

* • PARICI. Le notizie da N'D-
jamena sono ancora confuse e : 
contraddittorie, ma nella so
stanza inequivocabili: la guer- : 

riglia anti-governativa è all'of-
lensrva: il presidente Hissene 
Habre ha abbandonato con i • 
suoi ministri la capitale e srsa- ' 
rebbe addirittura rifugiato nel 
Camerun (ma secondo altre 
fonti starebbe organizzando 
una controffensiva): il capo 

dei ribelli, generale Idriss De-
by, sarebbe atteso a N'Djame-
na oggi stesso; la Francia an
nuncia l'invio di rinforzi al suo 
contingente già di stanza in 
Ciad. La guerra civile che in
sanguina il Paese da 28 anni 
sta insomma scrivendo una 
nuova drammatica pagina. E 
dalla Libia l'ex-presidente Gu
fami Ueddel starebbe organiz
zando un suo esercito. 

Le notizie sulla fuga di Ha
bre hanno comincialo a filtrare 
ieri mattina ed hanno ben pre
sto assunto un ritmo incalzan
te. Sullo sfondo c'è la conqui
sta giovedì scorso da parte dei 
ribelli di Idriss Deby (già capo 
di statò maggiore dello stesso 
Habre) della importante città 
di Abeché. caduta senza colpo 
ferire e dalla quale I reparti vit
toriosi si sono subito messi in 
marcia verso la capitale. Un 
tentativo dell'esercito governa
tivo di fermare la foro avanzata 
sarebbe stato sbaragliato a 
Oum Hadjer. E le avanguardie 
ribelli sarebbero nel pomerig
gio arrivate alle prime case di 
N'Djamena; oggi sarebbe atte
so in città lo stesso Idriss Deby. 

Sulla sorte di Hissene Habre 
(al potere dal 1982 dopo aver 
rovesciato Gukuni Ueddei) 
non si hanno notizie ufficiali. 

Secondo l'ambasciatore cia
diano a Parigi. Ahmed Alimi, il 
capo dello Stato si sarebbe ri
fugiato nel Camerun. «per evi
tare un bagno di sangue». 
L'ambasciatore del Ciad in 
Egitto, Abdelkadar Adam, ha 
sostenuto invece che Habre ha 
lasciato la capitale con le sue 
truppe per. organizzare la con
troffensiva. Le Informazioni 
che giungono dal Paese Indu
cono tuttavia a ritenere questa 
versione la meno credibile. Per 
parte sua, il presidente del Par
lamento ciadiano Alingue Ba-
wayeu ha annunciato di avere 
costituito un governo «provvi
sorio». 

Le ultime notizie dicono che 
molti cittadini di N'Djamena 
sono fuggiti in Camerun attra
verso il fiume Chari e che gli 
edifici governativi sono slati as
saliti e messi a sacco. Le strade 

della città sono costellate di 
stivali, uniformi e armi lasciate 
da disertori dell'esercito gover
nativo, mentre altri soldati 
hanno fermato - armi alla ma
no - degli automobilisti per 
farsi trasportare in Camerun e 
Nigeria. 

In questa situazione là Fran
cia, che ha in Ciad dal 1986 
(periodo culminante della 
guerra tra le forze di Habre e 
quelle di Gukuni) un dispositi
vo militare denominato «Spar
viero», ha deciso di elevare da 
mille a 1800 uomini il contin
gente presente a N'Djamena. 
al fine di organizzare il rimpa
trio dei cittadini francesi e de
gli altri residenti stranieri. Uffi
cialmente. Parigi assicura di 
«non voler intervenire negli af
fari del Ciad», ma evidente
mente molto dipenderà dagli 
sviluppi della crisi. 

l'Unità 
Domenica 
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